
CULTURA E SPETTACOLI 

'~:1 Sta per uscire «Tango Blu» Parma, una città «sovversiva»» 

Alberto Bevilacqua torna sul set «Mi mancano quelle domeniche 
con una commedia agra mattina al caffè, con 
ambientata nel cuore di Milano Gadda, Pasolini e Bertolucci» 

Cinema, questa specie d'amore 
«Un film terapeutico, scrìtto su misura per degli 
amici, giusto per riassaporare il clima del set, la 
confusione delle riprese: insomma il piacere del 
cinema». A due anni dal discusso La donna delle 
merauiglle, in concorso alla Mostra veneziana, Al
berto Bevilacqua toma a dirigere un film. Si chiama 
Tango Blu, commedia agro-comica ambientata in 
una vecchia balera milanese che riapre t battenti. 

MICHELI 

M ROMA, Le malalingue del 
cinema l'hanno ribattezzato 
•un autore indeuropeo», gio
cando con l'aggettivo «mitte
leuropeo», che contraddislln-
Siterebbe le sue ambizioni ar

niche dopo Le rose iti Dan
tici). Lui, Bevilacqua, non al 
scompone, ma si capisce le 
ironie e I sarcasmi lo ferisco
no, soprattutto quando ven
gono da quella Intellettualità 
al sinistra alla quale sente di 
appartenere. «E poi perché ti
rare In ballo la Mitleleuropa? 
Quel film poteva benissimo 
non piacere, anch'io vi trovo 
del difetti. Ma se un'etichetta 
bisogna trovargli, direi che la 
parola giusta e "prussiano". E 
una tragedia dell'autodlstru-
ilone, mentre In londo la cul
tura mitteleuropea ci svela 
un'Europa che gode certo di 
un momento di euforia ambi-

« guae pericolosa, però con la 
• coscienza del futuro». 
, Torniamo a Tango Blu, una 
commedia «tipica nella prò-

, duilone cinematografica del
lo scrittore parmigiano, da 

> «ampra Incline alle vibrazioni 
autobiografiche, anche se ca
rminate o irrobustito dalla fan
tasia ( i o calilla, Questa tpe-

' eie di amore), 

ANIILMI 
Allora, Bevilacqua, come 
•alce «Twgo Blu»? 

È semplice. Uscivo da una 
condizione dolorosa. La don
na delle merauiglle era stato 
aggredito dalla critica e diser
tato dal pubblico, avevo blso-
§no di lavorare di nuovo, fuori 

a ogni ambizione amorale, 
Oli Intenti spesso ci rovinano. 
Tango Blu nasce come una 
cosa cordiale, racchiude la 
voglia di consolarmi con un 
pò d'allegria. E la storia di un 
giovane uomo che, trovando
si In un momento di sbando, 
raccoglie del tipi e anima una 
situazione. 

, Pero che strano casti Fran
co Franchi, Maurilio Mer-
IL Gigi 4 Andrea, Leo Cui. 
lori*, Il debuttante Rober
to De Marchi... 

SI, alcuni di essi sono attori 
•usurati», altri sono ingabbiali 
nel cliché televisivo, De Mar
chi, poi, è al suo primo grosso 
Impegno, Che tipo, lo notai a 
Fantastico: In un mondo In 
cui tutti straparlano, lui Imita" 
va I pesci.., CI si vedeva spes
so la aera, loro rallegravano 
me, io rallegravo loro, Cosi, a 
poco a poco, si è sviluppata 
l'Idea di Tango Blu. Alia meta 

Un inquadratura del film «Tango Blu» e In alto Alberto Bevilacqua 

degli anni Sessanta ho abitato 
a lungo a Milano, ricordo che 
si andava spesso, dopo cena, 
al 'Tango Blu», un locale poco 
fuori Porta Romana frequen
tato da malavitosi e da gente 
Strana, il film Immagina che 
oggi II figlio del vecchio pro
prietario O'ho chiamato Ber-
lolazzl, In omaggio all'autore 
del Nosl Milani voglia riaprire 
e rilanciare quel locale. Alla 
festa d'inaugurazione Invita i 
figli degli antichi avventori, 
per riannodare I fili di una dol
ce consuetudine. Gente biz

zarra. Mirka «la rossa», Rache
le Cigno de,(la •Traviata», Ar
turo Migliava»» detto «Ha
rem», Werther il poliziotto 
con la passione del sax: un'u
manità sbriciolala e rumorosa 
che riuscirà a strappare al si
lenzio una bella ragazza, Sil
via, chiusasi In un volontario 
mutismo. Si finisce, un po' za-
vattintanamente, con Silvia 
che di il buongiorno ad una 
bambina nella quale rivede se 
stessa all'epoca del trauma. 

Dal Po e dalle arie verdia

ne alla Milano delle neh-
Me:» stato dlffldleT 

Ma no, Milano In fondo è solo 
un pretesto. È stato difficile, 
invece, armonizzare i perso
naggi. E, ancor prima, convin
cere i produttori a investire 
soldi in un film cosi. Non face
vano altro che ripetermi: 
•Scusi, Bevilacqua, ma a chi si 
rivolge?». E io, francamente, 
non sapevo rispondere. Del 
resto, ci sono abituato. La ca
li/fa, all'inizio, non lo voleva 
finanziare nessuno. 0 meglio: 

Il vecchio Rizzoli aveva acqui
stato i dintti di sfruttamento 
cinematografico per far de
buttare un'attricetta che gli 
piaceva. Poi, per lortuna, non 
se ne fece niente. Solo quattro 
anni dopo riuscii a girano con 
gli attori che volevo, Ugo To-
gnazzi e Romy Schneider. 

Ma cosati Bevilacqua 
scrittore di bert-eeller, Be
vilacqua poeta. Bevilac
qua critico televisivo del 
•Corriere della Sera».., Ep
pure non riesceatar presa 
ani produttori? 

A quanto pare no. Ho un cas
setto pieno di film mai fatti. 
Quello a cui tengo di più è la 
storia di un •bordelliere di Sta
to» nell'Ualia degli anni Cin
quanta. È esistito veramente. 
Era di Contarina sul Po, un ti
po intraprendente che aveva 
fatto fortuna a Roma, nel 
1954, gestendo un enorme 
casino. Tornando un giorno al 
paesello, per II matrimonio di 
una parente, fu svergognato 
davanti alla chiesa. Non l'a
vessero mai fatto. Si nbellò, 
aiutò la Merlin a chiudere i 
bordelli e nello stesso tempo 
cominciò a seminare, in pro
vincia, la corruzione selvag
gia. Dovettero chiedergli scu
sa. Garantirgli una nuova ri
spettabilità. Una vicenda 
esemplare. 

SI pari* anche di un fitta 
con Celentauo. Dopo U cia
n o » di •Fantastico», 
qualche produttore po-

Non credo. Eppure era una 
bella sceneggiatura: racconta
va la storia del bandito Barbie
ri (quello del duo Bezzi-Bar

bieri nella Milano del primissi
mo dopoguerra). Fu lui a In
nescare la celebre nvolta di 
San Vittore, nel 1946. quando 
le carceri ribollivano di repub
blichini. Malavita estrosa. 
Pensa che scatenò quel puti
ferio durante una rappresen
tazione in costume, sotto Pa
squa. Celentano, che pur ama
va il copione, alla line si ritras
se. Ho il sospetto che II suo 
stile pirotecnico sia in realtà 
ultra controllato. Lo scandalo 
•cristiano» è sempre oculato, 
magari non è pensato a tavoli
no, ma è oculato nella co
scienza. Lo scandalo «laico» 
di Dario Fo, invece, è in pura 
perdita. E sanamente scrite
riato. 

E Pensa, questa città 
•sovveniva» che atasbra 
tare tutt'uno con voi scrit
tori e registi, dov'è finita? 

Mi manca. Moltissimo. Mi 
mancano quelle domeniche 
mattina dei primi anni Sessan
ta, quando attorno al tavolo di 
un caffè potevi trovare Gadda, 
Fenoglio, Pasolini, Bertolucci. 
Anni importanti. Eravamo un 
•pacchetto d'autori» all'inse
gna della polivalenza Direi 
che il Grande Corruttore (po
sitivo, s'Intende) fu Attilio 
Bertolucci. Ci insegnò che la 
poesia è un modo di stare ac
corti sulla realta col senso liri
co della vita. E intatti, anche 
nei film •storici», suo figlio 
Bernardo rimane profonda
mente lirico. Come Pasolini. Il 
suo realismo, in realtà, ma
schera la ricerca del «classi
co». Che bella, quell'Officina 
Parmigiana. Fu Bellocchio il 
primo a derogare, con il suo 
razionalismo piacentino. Ma 
questa è un'altra storia... 

Primefilm. Il nuovo Almodovar 

Passione gay 
a Madrid 
U legge dd desiderio 
Regia e sceneggiatura: Fedro 
Almodovar. Fotografia: Angel 
Femandez. Scenografia: Ja-
vier Femandez. Interpreti: Eu
sebio Foricela, Carmen Mau
ra, Antonio Banderai, Miguel 
Molin, Fernando Guitton. Spa
gna, 1986. 
Milano: Anteo 

Bai Si potrebbe dire che con 
La legge del desiderio il cine
ma spagnolo, a oltre un de
cennio dalla morte di Franco, 
ha concluso il proprio percor
so di rigenerazione. Tutti i ta
bu sono stati infranti, si può 
finalmente ripartire da zero, 
senza più scheletri e sema più 
armadi. In fondo, è il maggio
re complimento che si possa 
fare a questo melodramma 
sull'omosessualità, che è sicu
ramente un film dirompente, 
in cui le cose dette finiscono 
per prevaricare il modo di dir
le. 

La legge del desiderio non 
è un grande film e non è nem
meno un film originalissimo, 
Krché tutti i paragoni con 

ssbinder (usati a larghe ma
ni dalla critica, in occasione 
della presentazione del film al 
festival di Berlino) sono più 
che leciti: anche nel titolo, Al
modovar sembra richiamerei 
al bellissimo // diritto del più 
forte del regista tedesco. Pero 
è sicuramente un film straor
dinario per il cinema spagnò
lo, che tra l'altro si aggancia 
cosi a un filone che sembra 
percorrere buona parie del ci
nema mondiale (si pensi a ti
toli come Maurice e Gli oc
chiali duro, anch'essi attual
mente nelle sale di tutta Ita
lia). 

La legge del desiderio è un 
ritratto di Intellettuale: Fabio 
Qulntero, regista (cinemato
grafico e teatrale) di succes
so, divide la propria vita senti

mentale fra due amanti, uno 
un giovane fine e delicato. 
l'altro un •macho» un tantino 
greve. Pabloha anche una so
rella, Tina. E un coacervo di 
passioni che finirà per esplo
dere. Perché fra I due amanti 
di Fabio scoppiare una deva
stante gelosia, e perché Tina é 
In realtà un transessuale che 
vive malamente la sua nuova 
condizione. CI scapperà an
che il morto.., 

Almodovar, come vedete, 
si toglie molti sfizi, dissemi
nando Il film di provocazioni e 
di situazioni volutamente «vol
gari». E quasi intransigente net 
suo gusto per la trasgressione. 
C'era da aspettarselo, avendo 
visto film come Tra ti tenebre, 
Matador e Che cosa no fallo 
io per meritarmi questo?, In 
cui tutti I luoghi sacri della cul
tura e del costume spagnoli, • 
cominciare dalla rellgioeità, 
venivano messi alla berlina. 

E» (umettato, ex musicista 
rock, ex scrittore di romanzi 
sexy, Almodovar è un geniale 
provocatore di professione, 
ed è sicuramente per il tramite 
di Fassbindcr che gli giungo
no modelli come il melo
dramma hollywoodiano. Dou
glas Sìrie è il padre putativo di 
entrambi, La leggi del desi
derio è Rock Hudson aggior-

evirato nato agli anni Ottanta • 
in versione «hard», 

Ma nel film c'è anche il gu
sto tutto demodé1 dell* cita
zioni d'epoca, del colori pa
stello e vagamente postmo
derni, della colonna sonora 
languida e sentimentale in cui 
c'è posto anche per Guardo 
che luna eseguita da Fred 
Bongusto. Ne esca un'opera 
che sa molto di-già visto», ma 
che è comunque affascinante 
nella sua spudoratezza. Bra
vissimi i protagonisti, Eusebio 
Poticela e Carmen Maura, In 
due ruoli difficilissimi in cui 
turpiloquio ed esibizionismo 
finiscono per diventare uno 
stile di vita. QAl.C. 

La tournée, I jazzisti in Italia (non insieme) 

Patiti del jazz, esultate 
ecco Miles Davis e Gii Evans 

i T" D A N I I U IONIO 

•aj Rlocco l« più storica ac
coppiala dei |«zz: Mlles Davis 
e Gli Evans, Solo che In questa 
loro tournée Italiana non II ve
dremo insieme, Davis sarà a 
Milano il 17 novembre al Pala-
(russarti, Il 18 a Roma e II 19 
al Palamagglo tra Caserta e 
Napoli, mentre Evana suone
rà, dopo la tappa torinese di 
Ieri sera, oggi a Milano al Rol-
llng Stones (il circuito radiofo
nico Spor trasmetterà in diret
ta w 180 emittenti collegate 
In tutta Italia, l'Intero concer
to), il 13 a Rezzato (Brescia), 
Il 1S a Genova, Il 16 a Modena 
eli I? a Pistola. 

Una coincidenza dunque, 
m*t eittemamente significati
va per gli appassionati del 
Ita, U prima collaborazione 
dell'arrangiatore con II trotti-
ballista risale al lontano 1948, 
quando Davis formò la Tuba 
band (un nome che però non 
è passato alla storia disco
grafica), a suo modo una «fu-
»lon> di musica nera e musica 
bianca (Roach e Powell ac

canto a Konitz o Mulligan) e 
di bop e cool lati, L'anno suc
cessivo questo gruppo, dalla 
atrumentazlone piuttosto In
consueta, fece le prime inci
sioni per la Capito!, passate al
la storia, In epoca di Lp, come 
77ie flirt/i ol the Cool (un tito
lo, per la verità, fasullo). 
Evans aveva siglalo alcuni de
gli arrangiamenti. 

L'accoppiata deve però tut
to il suo successo alle ninnate 
proposte del trittico costituito 
da Mlles Ahead nel '57, da 
Porgy and Bess nel '59, e, 
l'anno successivo, dal fasci
noso Societies ofSpain In cui 
si coniugavano blues e fla
menco. Sono poi venuti, con 
minor genialità, nel Sessanta, 
Uve al Camtgle Hall e Quiel 
Nlghis. Evans ha continuato, 
tuttavia, a collaborare a singo
li pezzi all'Interno di altri e an
che recenti album: a lui Davis 
ha conservato l'abitudine di 
rivolgersi per chiedere consl-

811 e corre voce Insistente che 
; melodie «rivistale» della To

sca potrebbero offrire fra non 
molto il destro per un nuovo 
album della coppia, Puccini 
ha, d'altronde, un altro felice 
precedente jazzistico in una 
rlletture, una ventina d'anni 
fa, stavolta della Bohème fatta 
con grande misura da Burton 
Greene con il trombettista 
Grachan Moncur 111, 

Ci sono state, nel jazz, altre 
Importanti «partnerships»; 
pensiamo soltanto al ruolo 
fondamentale del saxofonlsta 
Johnny Hodges con Duke El-
llngton, ma si trattava sempre 
delio sfruttamento di una affi
nità. L'incontro fra Davis e 
Evans è avvenuto Invece su 
terreno, per cosi dire, neutro. 
Perché Evans è un arrangiato
re puro, anche se adesso lavo
ra con una orchestra, peraltro 
assai variabile. GII Evans non 
è la mente di un'orchestra che 
possiede una propria persona
lità sonora, come lo sono stati 
Ellington, Baste, Lunceford 
ecc. Non scrive in funzione di 
un'orchestra, ma l'orchestrasi 
costituisce in base alla scrittu
ra di Evans. Perciò non è deci

sivo che in questa tournée GII 
Evans non abbia con sé la 
propria orchestra, ma l'orga
nico francese Lumière. 

Se l'anziano arrangiatore 
ha conqulsdtato nuova popo
larità soprattutto dopo la re
cente collaborazione con 
Sting, si sa che da tempo an
che Davis ha un seguito che va 
oltre l'area strettamente 
jazzistica: la sua evoluzione 
nella dimensione elettronica è 
tutt'altro che sinonimo di 
commerciatila astuta ed anzi 
l'ultimo Davis sembra cogliere 
l'esigenza di una musica nera 
che superi le separate catego
rie di jazz e di funk. I torren
ziali sax coltresianl che si era
no succeduti nei suoi ultimi 
gruppi costituivano l'unico 
punto debole di questa musi
ca, ora superata, presumibil
mente, con l'introduzione di 
un sax nero, Kenny Garret. Gli 
altri sono Adam Holzman, ta
stiere, Darryl Jones, basso, Ri-
cky Wellman, batteria, Robert 
Irving III, tastiere, Foley 
McCreaiy, Chitarra, Rudy Blrd, 
percussioni. Mlles Davis 

Il concerto. A Milano il gruppo emiliano 

Le bandiere roŝ se del punk 
ì Cccp come una tólfa geniale 

ROBERTO «ALLO 

• • MILANO Più che un con
certo è stata una sberla. Un 
sonoro schiaffone ai tanti luo
ghi comuni sul punk e sulla 
presunta arretratezza cultura
le della musica che germoglia 
in Italia, alle aspettative di un 
pubblico che forse cercava 
soltanto I suoni duri sentiti nei 
dischi. I Cccp, invece, hanno 
giocato d'anticipo e hanno ri
velato che dietro la loro sce
nografia esagerata e stracol
ma di simboli, slogan e sber
leffi esiste un disegno nuovis
simo per l'Italia e inedito forse 
persino sulla scena europea. E 
ia prova non era facile, perché 
Milano è sempre una piazza 
difficile e sul palco del Rolling 
Stone sono passate tutte le mi
gliori voci del rock mondiale: 
dopo anni di gavetta nel solco 
delle piccole etichette indi
pendenti e il recente approdo 
a una multinazionale del disco 
(la Virgin), l'ennesima truffa 
non avrebbe funzionato. 

Ecco cosi quattro ragazzi 
emiliani, magistralmente aiu

tati da due bollerinl-perfor-
mere, tirare fuori i disegni del 
loro progetto e dimostrare 
che con il punk, il rock e qual
che elemento di lavoro teatra
le un concerto può non essere 
soltanto musica messa in vi
sta. In più di un'ora e mezza di 
canzoni, i Cccp hanno esegui
to quasi per intero il loro re
pertorio, senza risparmiarsi e 
compiendo una parabola per
fetta. Il punk sfrenato e caoti
co all'inizio, la parentesi 
orientale nel mezzo e la ripre
sa in chiave ironica del rock 
durissimo e "picchiato, alla fi
ne. Tesi di fondo: siamo pur 
sempre più europei che ame
ricani, più vicini alla Georgia 
sovietica che a quella yankee. 

Dimostrazione: accanto al 
punk sfrenato si affacciano 
spunti di liscio, canzoni come 
Battagliero, ruspami e rurali 
là dove ormai persino Casadei 
sembra tutto tecnologia e for
mule statiche. Poi la voce pas
sa alle chitarre. Arrivano Emi
lia Paranoica e Roaemiha 

(•sazia e disperata, con o sen
za Tv, piatta, monotona, mo
derna, attrezzata, benserviti), 
consumata...»), Insieme alle 
vecchie canzoni del gruppo, 
che ne hanno fatto presso una 
minuscola schiera di punk no
strani una specie di oggetto di 
culto: Curami, Fedeli alla li
nea, lino all'acclamata Spara 
Yuri, Spera Yuri. 

Il quesito è il solito, obbli
gatorio quando si almanacca 
sulle ondeggianti fortune del 
punk: dove cominciano i suo
ni, dove finisce la truffa? I 
Cccp rispondono in musica e 
soprattutto in teatro. Mentre ) 
quattro membri effettivi del 
gruppo accatastano sonorità 
durissime e parole chiare 
(•Vali molto di più di un au
mento economico / Meriti di 
più di un posto garantito/Che 
non avrai»), due ballerini-per
former animano una sceno
grafia colorata e agghiaccian
te. La bandiera rossa delle Re
pubbliche Socialiste assicura 
io sfondo, ma sotto si muovo
no fantasmi dolorosi, in un gi

ro di simboli che vanno dalla 
seduzione alla danza maca
bra, passando per l'esaltazio
ne della ferocia del lavoro 
(•Onoro il braccio che muove 
il telaio / Onoro la Iona che 
muove l'acciaio»). Il lutto al 
ritmo incalzante, frenetico, 
doloroso, dì chitarre tirate al 
massimo, mentre le percus
sioni campionate al computer 
assicurano una base ritmica 
velocissima. 

E alla fine, quando dalle 
chitarre esce l'unico sprazzo 
di «Occidente civilizzato» di 
tutto il concerto, il ritornello 
improvvisato delle voci («Vie
ni vieni vieni da Aiazzone») 
suscita più un inquieto imba
razzo che un'ilarità apparen
temente doverosa. Il proble
ma se il punk, almeno In Italia, 
abbia superato il trito giochet
to della truffa rimane aperto, 
Ma questi Cccp guardano più 
ai Magazzini Criminali che ai 
Sex Pistola, più * Gene) che al 
Clash: considerarli solo un 
gruppo rock non rende loro 
giustizia. 

L'opera. Una gustosa riscoperta 

1833, quando Donizettì 
incontrò Cervantes 

RUBEN* TEDEBCHI 

n»SAVONA Tra le numero
se opere sconosciute di Gae-
latto Donlzettl,/7 ruriosoaWt-
sola di San Domingo è forse 
l'unica che sopporti una re
surrezione ai giorni nostri, Ci 
si provarono, qualche anno 
lo, a Slena e a Spoleto, Ora 
l'operino, riproposta a Savo
na dal benemerito Teatro 
dell'Opera Giocosa, In un'e
dizione accurata e Integrale, 
ne ho confermato, se non la 
vitalità, per lo meno i nume
rosi pregi 

Scritta nel 1833, l'anno 
successivo tìfSltsir d'amore 
e due anni prima della Lucìa 
di Lammemoor, la partitura 
sta In Instabile equilibrio tra I 
due vertici dell'arte donlzel-
liana. Del primo riprende, 
con toni più drammatici, la 
formula dell'opera semiseria: 
del fecondo il tema della fol

lia, maschile questa volta II 
«furioso», come il paladino 
Orlando, è infatti un pazzo 
per amore, sbarcato dalla na
tia Castlglla nella lontana Iso
la di San Domingo. Qui lo 
raggiungono un fratello e, 
s'Intende, l'infedele che si 
danno un gran da fare per ri
portarlo olla ragione e al pri
mieri legami. Riuscendovi ol
la fine dopo vari tentativi di 
suicidio. 

La trama, per quanto rica
vata da Ceivantea, è piuttosto 
sbilenca, ma il musicista l'av
volge di melodie tenere o 
frizzanti di prima 0 di secon
da mano, alternando I motivi 
comici a quelli drammatici, 
elevando Imponenti costru
zioni (tra cui un bellissimo se
stetto) e almeno un paio di 
toccanti duetti. Del restante, 
molto è di maniera, come la 

comicità del servo negro e I 
virtuosismi canori della mo
glie fedilraga, ma il mestiere 
già maturo ci conduce alle 
soglie del capolavoro. 

Ascoltata olla radio (Terzo 
canale) che ha trasmesso la 
festosa «prima» savonese, l'e
secuzione è apparsa degna 
dell'avvenimento, con Una 
solida compagnia in cui spic
cava, assieme alla bravissima 
coppia amante - Luciano Ser
ra e Stefano Antonucci - un 
quartetto di ottime voci1 Luca 
Canonici, Maurizio Piccoli, 
Elisabetta Tandura, Roberto 
Coviello, con l'orchestra di 
Piacenza e la sicura direzione 
del giovane maestro Carlo 
Rizzi. Dell'allestimento di 
Grossi e Puecher non possia
mo ovviamente parlare, ma 
gli applausi calorosissimi e 
prolungati rivelavano una 
piena soddisfazione del pub
blico. 

# 

Seicentosedici 
* 

1977. 
Con il decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616, importanti 
poteri e funzioni di competenza 
dello Stato passano alle Regioni e 
agli Enti locali. 
Si aprono grandi speranze. 
Poi... 

1987. 
A dieci anni di distanza i Consigli 
regionali aprono una riflessione sullo 
stato di attuazione di quel decreto, 
chiamando a discuterne esperti di 
pubblica amministrazione, docenti 
universitari, politici, amministratori. 
Interverranno: Amorosino, Barbera, 
Barettom Arleri, Bassanìni, 
Benvenuti, Buglione, Cernili Irelii, 
Corso, Dalfìno, Desideri, D'Onofrio, 
Falcon, Giannini, Nigro, Pastori, 
Perìcu, Pototschnig, Urbani. 

IL CONVEGNO, 
organizzato dal Consiglio regionale 
del Veneto, si svolgerà a Venezia 
il 18-19-20 novembre presso 
la Fondazione Giorgio Cini 
all'Isola di San Giorgio. 

l'Unità 

Giovedì 
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